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Mi chiamo Rebecca Esposito
e frequento l’ultimo anno
dell’indirizzo di Biotecnologie
Ambientali presso l’ IIS Levi-
Ponti di Mirano.

Credo fermamente che il nostro
pianeta non abbia bisogno di miracoli,
bensì di una tecnologia consapevole
che sappia fare un passo indietro per
lasciare spazio alla forza rigenerativa
della natura. Questa convinzione ha
trovato conferma concreta nel lavoro
del Consorzio di Bonifica Acque
Risorgive. 

Nel corso del mio triennio superiore,
ho avuto l’opportunità di
immergermi nel territorio,
analizzando tre "gioielli" del nostro
paesaggio: l’Oasi Lycaena di
Salzano, l’Oasi di Noale e quella di
Comunetto, Mira. 

Questi luoghi sono veri e propri
laboratori biotecnologici a cielo
aperto, fondamentali per la salute
delle nostre acque.

Se qualcuno mi chiedesse perché ho
scelto un percorso così specifico,
risponderei che la mia è stata
un’esigenza quasi istintiva: non volevo
limitarmi a guardare un mondo che
cambia, volevo capire come curarlo.
Per me la scienza non è mai stata una
fredda materia di studio, ma una
lente d'ingrandimento per
comprendere tutto ciò che ci
circonda. Fin da piccola ho guardato
alla natura non come a un semplice
sfondo, ma come a un organismo vivo
che ci ospita e ci sostiene.

https://www.facebook.com/wigwam.miranese
https://www.facebook.com/wigwam.miranese
https://www.facebook.com/wigwam.miranese
https://www.facebook.com/wigwam.miranese
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Coenonymphapamphilus Vegetazione dell’Oasi Lycaena

La sfida globale e il respiro 

della storia

Oggi l’acqua è la risorsa più sotto pressione del
pianeta. L’urbanizzazione accelerata e
l’agricoltura intensiva hanno trasformato molti
corsi d’acqua in vettori di inquinanti. 

Per noi, studenti di biotecnologie, un fiume non è
solo acqua che scorre, ma un sistema chimico e
biologico complesso in stato di crisi. La
fitodepurazione (dalle parole greche phyto - pianta
e depurare) rappresenta la risposta resiliente a
questa crisi: un trattamento biologico che sfrutta la
sinergia tra piante e microrganismi per degradare
le sostanze inquinanti.

Non si tratta di un’idea nuova, ma di una
riscoperta scientifica. Sebbene l'uomo abbia
storicamente utilizzato le zone umide per lo
smaltimento dei rifiuti, la svolta arrivò negli anni
’50 con Käthe Seidel del Max Planck Institute. 

La studiosa intuì che le macrofite (piante
acquatiche) non erano semplici ornamenti, ma
“pompe di ossigeno” capaci di trasformare la
melma in acqua limpida. Da quegli esperimenti
pionieristici, siamo giunti alle moderne
Constructed Wetlands, come quelle gestite dal
Consorzio.

Il Principio Biogeochimico: 
La centrale operativa invisibile

Entrare in un'oasi significa entrare in un reattore
biologico. La vera “magia” avviene nella rizosfera,
la zona che circonda le radici delle piante. 

Qui, le radici rilasciano ossigeno nel terreno saturo
d'acqua, creando micro-aree aerobiche che ospitano
miliardi di batteri. Il sistema si basa su tre pilastri
fondamentali:

Il ruolo delle Macrofite: piante come la
Phragmites australis non solo assorbono
nutrienti, ma fungono anche da supporto
meccanico per il biofilm. 

Il biofilm: una pellicola biologica gelatinosa che
avvolge le radici e il substrato dove i
microrganismi degradano e semplificano le
molecole organiche. 

I meccanismi di rimozione degli inquinanti:
possono essere fisici, per i quali la velocità
dell'acqua rallenta favorendo la sedimentazione
dei solidi; chimici, dove gli inquinanti si adsorbono
alle particelle (al substrato) o precipitano come
sali; e biologici, come ad esempio la
denitrificazione da parte dei batteri denitrificanti
che trasformano i nitrati in azoto gassoso,
restituendolo all'atmosfera.
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Licaena azzurraOasi Lycaena

Per comprendere appieno l'efficienza di questi
sistemi, è necessario analizzare la cinetica di
rimozione dei nutrienti, in particolare del ciclo
dell’azoto. Oltre alla denitrificazione, gioca un
ruolo cruciale l’Anammox (Anaerobic Ammonium
Oxidation), un processo mediato da batteri
specializzati che convertono l’ammonio e i nitriti
direttamente in azoto molecolare in assenza di
ossigeno. 

Questo equilibrio biochimico è estremamente
delicato: la temperatura dell’acqua e il pH devono
essere costantemente monitorati, poiché
influenzano direttamente l’attività enzimatica dei
microrganismi. Un abbassamento eccessivo della
temperatura nei mesi invernali, ad esempio, può
rallentare il metabolismo batterico, riducendo
temporaneamente la capacità depurativa dell'oasi. È
qui che entra in gioco la resilienza delle macrofite,
che anche durante la senescenza invernale offrono
protezione termica al substrato, mantenendo attivo
il 'motore' biologico profondo. 

Questo monitoraggio è cruciale anche per
valutare l'abbattimento del fosforo, che a
differenza dell'azoto non si volatilizza, ma si
accumula nel substrato per adsorbimento e
precipitazione chimica, richiedendo una
pianificazione precisa della saturazione del suolo.

Progettazione e Biodiversità: 
Più di un depuratore

Un'oasi di fitodepurazione non è un impianto
industriale recintato, è un vero e proprio
ecosistema integrato. La scelta di ogni specie
presente al suo interno non è casuale: la
Phragmites per la sua resistenza, la Typha per la
capacità di accumulare metalli pesanti e l’Iris
pseudacorus per il sostegno agli impollinatori.

Analizzando l'Oasi Lycaena, ho osservato come la
differenziazione delle profondità idriche crei diverse
nicchie ecologiche: l’acqua profonda ospita
l’ittiofauna, i canneti diventano rifugio per l'airone
cenerino e le rive fiorite sostengono la biodiversità
entomologica. Il cuore del lavoro, infatti, risiede
nell'analisi di come i processi naturali possano
essere ingegnerizzati per rimuovere nutrienti in
eccesso (Azoto, Fosforo) e contaminanti organici.
Monitorando i parametri chimico-microbiologici,
dimostriamo che queste aree non sono solo filtri, ma
motori di resilienza climatica e di riqualificazione
paesaggistica. 

La presenza della rara farfalla Lycaena dispar
nell’oasi di Salzano non è un caso, ma il
“certificato di garanzia” di un ambiente che è
tornato a respirare. 
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L'aspetto ingegneristico di queste aree si
manifesta anche nella gestione dei flussi idraulici.
Le 'Constructed Wetlands' possono essere a
flusso superficiale (FWS - Free Water Surface), che
mimano fedelmente le paludi naturali, o a flusso
sommerso (verticale o orizzontale).

Nelle oasi del Consorzio che ho analizzato, la
combinazione di questi sistemi permette di
ottimizzare i tempi di ritenzione idraulica. Un
tempo di ritenzione troppo breve non
permetterebbe il contatto necessario tra
inquinanti e biofilm; un tempo troppo lungo
potrebbe causare condizioni di anossia
eccessiva. 

La bellezza di queste aree risiede nel fatto che,
mentre risolviamo un problema idraulico e
chimico, creiamo un corridoio ecologico. La
connettività tra l’Oasi Lycaena, quella di Noale e
quella di Comunetto funge da infrastruttura
verde, permettendo lo spostamento delle specie
e contrastando la frammentazione degli habitat
tipica della pianura veneta, un tempo ricca di
zone umide e oggi soffocata dal cemento.

Limiti e Prospettive: 
Guardare oltre l'orizzonte

Sarei poco scientifica se non ne ammettessi i
limiti: la fitodepurazione richiede ampie
superfici e ha tempi di avviamento legati alla
crescita biologica delle piante. 

Tuttavia, il futuro è stimolante. L'integrazione con
l'IoT (Internet of Things), con sensori nelle oasi
capaci di trasmettere dati in tempo reale; e l'uso
del biochar (carbone vegetale) per sequestrare
inquinanti emergenti, come i residui
farmacologici, aprono frontiere eccezionali. 

Un'altra frontiera di estremo interesse per noi
biotecnologi è il fitorisanamento assistito da
microrganismi (MPE- Microbe-assisted
Phytoremediation). L'inoculazione mirata di
specifici consorzi batterici nelle radici delle piante
può potenziare la degradazione di composti
recalcitranti, come i pesticidi organoclorurati o gli
idrocarburi, che spesso persistono nei sedimenti
dei nostri fiumi. 

Inoltre, si sta studiando la possibilità di
recuperare biomassa dalle operazioni di sfalcio
periodico delle macrofite per la produzione di
biogas o bioplastiche, trasformando l'oasi in
una vera bioraffineria a impatto zero. 

La sfida non è più solo 'pulire', ma 'valorizzare'
ogni molecola che entra nel sistema, seguendo i
principi della termodinamica applicati
all'ecologia.
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L’Analisi sul Campo: la prova del nove

Durante il mio percorso presso l’IIS Levi-Ponti, ho
compreso che la teoria necessita della
validazione del dato sperimentale. Le analisi
come quelle spettrofotometriche per
determinare la concentrazione di fosfati o di
ammoniaca, e il calcolo del BOD5 (Biochemical
Oxygen Demand) sono strumenti essenziali per
valutare lo stato di salute di un'oasi.

Osservare il decremento del carico organico tra
l'ingresso (influente) e l'uscita (effluente) del
sistema non è solo un esercizio di laboratorio,
ma la conferma che la natura, se correttamente
supportata dall'uomo, possiede una capacità di
autodepurazione straordinaria. 

Questo approccio analitico mi ha permesso di
sviluppare uno spirito critico: ogni variazione nei
dati racconta una storia, che sia una pioggia
intensa che ha dilavato i campi circostanti o una
fioritura algale imprevista.

L'alleanza necessaria

Questa esperienza mi ha insegnato che non
esiste una separazione tra uomo e ambiente.
Le oasi sono i pilastri di un’economia circolare
dove lo scarto torna ad essere risorsa.

Posso affermare quindi che la cura della Terra
non è un'utopia, ma una solida realtà
biotecnologica. Il futuro non appartiene a chi
domina la natura, ma a chi impara a collaborare
con essa. Queste oasi sono infatti la prova che un
mondo armonioso è possibile: basta guardarlo
con gli occhi della scienza e proteggere questi
"polmoni blu" affinché l'acqua rimanga soltanto
ciò che deve essere: vita

© Riproduzione riservata
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